
DI S. FRANCES 
poveri Erari Laici, ovvero Converfi nelle 
cofe della pietà avanzano di gran lunga 
i piùfavj, e dotti Predicatori: (g) Il 
mio ordinario trattenimento, ed i miei dif- 
corfi più familiari [ dice la Sapienza ] 
l'ano co’ [empiici ; e chi guarderò io, di
ce il Signore, fe non l’umile ,(b') quello che 
porta il timore avanti gli occhi ? In fine gl’ 
Idioti fovente fanno maggiori progredì 
in quella feienza ( i ) Quantunque igno
ranti fecondo il Mondo , la rapifeono 
quelli , che la frequentano per mezzo 
delle meditazioni, e difcorfi,che elfi fan
no fopra i fiori, fopra i frutti, fopra gli 
alberi, e piante, fopra piccioli animali, e 
finalmente fopra tutti gli oggetti delie 
maraviglie di Dio, che fe gli rapprefenta- 
no avanti gli occhi. Il grande Antonio, 
che giammai frequentò 1’ Accademie 
di Platone, di Zenone, di Pittagora, d’ 
Ariftotile , e d’altri Savj del Mondo, e 
ad ogni modo con quella Filofofia, illu
minato dalla fede, fu più faggio di tutti 
gli uomini grandi, non fedamente tra le 
cofe foprannaturali , ma anco dentro 
quelle che fono della giurisdizione del
la natura, di maniera, che egli in filo- 
fofare Itili’opere di Dio fa arroffire di 
vergogna i Savj del Mondo : perche effi 
difputano di tutte le cofe piuttofto per 
curiofità, che per defiderio di profittare, 
alla fine altro non ne riportano, che fio
ri , e faville di vanità ; allora che quello 
Santo, come gli altri Anacoreti [che il 
Mondo filma ignoranti, ed idioti ] traf- 
fe da tutte le cofe un frutto di cognizione 
ftabile, e loda della bontà, della fapi- 
enza, e della pollanza di Dio. Tutto 
il Mondo gli era un gran libro, eladi- 
verfità delle creature gli erano i caratteri, 
per mezzo de’ quali conofceva la natura, 
il nome, e la grandezza dell’Autore. 
Quelli imitando Sant’ Antonio, e gli al
tri Santi Monaci, ed Anacoreti, diyen-
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ne sì favio nell’ efercizio di quella feienza 
[ come riferirò in più luoghi ] che dalle 
crilliane lezioni della contemplazione 
delle menome creature ( onde ogni gior
no s’addottrinava) in quella cattedra 
della folitudine del Moniilero di Paola , 
ne traile gran profitto per nudrire il fuo 
fpirito, ed intenerire i cuori de’ fitoi. 
Quella feienza fé maravigliare non fola- 
mente i Re , Principi , ed altri grandi 
del Mondo , tra i quali fu quel perfetto 
Cortigiano, Filippo de Comines : ma 
anco i Papi , Cardinali , Vefcovi, ed 
altra quantità di Prelati, ed altri prima
ri Dottori [ come vedremo ] della facra 
facoltà di Parigi.

Parve a S. Francefco d’avere oramai 
tal numero di feelti Compagni, ed otti
mi Reli giofi, che all’intenzione fua ba
llar potrebbono quando così tutti inlìe- 
me follerò in accordo fra di loro con un 
medelìmo fine di vivere regolatamente 
uniti, come già ciafcuno in particolare 
era unito con lui : diflé loro elfer quelli, 
che Iddio fra tanti altri aveva feelti, per 
ajutarlo a fondare la Religione, come il' 
cuor gli diceva, di non ordinarj accref- 
cimenti : che però miralfero , che animo 
dovevano prendere fopra quello, che il 
proprio zelo , e il defiderio di fervire a 
Dio metteva in ciafcheduno ; perciò di 
tutti infieme fi faceile un folo, [ il che fa
rebbe , fe avellerò un medelìmo feopo d’ 
intenzione, e cuore di fcambievole unio
ne] perche troppo farebbe il vantag
gio d’ogn’ uno, e’1 frutto di tutti.Quan- 
to.a fe, per cominciare nel Tanto nome di 
Dio, fua intenzione eflere, conformare 
quanto più gli era poffibile la fua vita 
con quella di Grillo . Ben videro elfi, 
che ne più perfetto , ne più ficuro efem- 
plare potea prenderli ad imitare, e che 
fra tant’ altri può darli migliore , quanto 
più a quello s’aflòmigliav
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